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A 1£ 
O VENEZIA 
TEBIKX DBLLB MEMORIE 
ESTI PRIMI CAM 
DI Vn FIGUO. 



AI GENTILI VENEZIANI 



oftuiGOlo li mesclimo non ha buogno ili 
prerorione. À voi tolamenle oso mccotnundarlo, o miri 
eonàttadpn, e tutto al nostro giudisio In affido. 

Che M troverete leggieri ifueati pmeri veni, petmfe 
eli' H> non ho tnteio col piAbUearU arrogarmi il vanto 
if euer poeta ; ma eotU puramente preieiUarvi le 
prime Ìmpre»ii<mi ti' un' aniniii iiitmiite e nnta Ira 
l' incanto di quette care lagune, dalle quaU favellano 
quatlordict aeeolt di gloria. 

P. P. HARAHaOIII 
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AD DN GIOVINETTO POETA 



ODE. 

. . Odio U len? cfi* Bug* Vueento 
D'un affiUo ch« In care aon te. 
' C^un. 

la Mn Ininda »TÌIini m' mhi mi k fmUftnaim: troni tilnn 
Muri « puri >t>tii Della bm* wlMUi, ■»wéM l'edrtHiudd 
■«io U ipuile Uc» dia <lal«ii.»wlur|«n{,IDMii« filler, Ggiiia. Tofllt 
mettrirn uluutnu wn liUd <tBm < wlt poiod flfil plA delli fuituii 
tbs dal «m, F» «i MM tn(tB"^naBMÌ> t (jinui «wtmuri 
<i Dwta. 

So'dw'talòrt;'Iii4oùiit6, ' 
0 vago gioviDetto, 
Senti nn ai^o^ disteòdera 
kA infiàititntiiV it pfitloi 

Di'qiiélts' fljjbiBib ^hi; 

Cune' In l!é' vdcfl DàtuVé. 

Ma so itti-;'chb tra restasi > 
Dell' mfrendto ardire 

Di'lbnì aÙAri, o'iff' ÌH,' 
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Cì\c, forse mal si addicono 
A un'imioocrUo'vftii ' ' 
In qucll' etadc leiiera 
Che a giubilar c' invita. 

A che ricerchi immagiui 
Tra i profumali aremi, 
0 Irii le selve nordiche 
Coi Iruei bardi fremi, 
E sol ti fai delizie 
Di gelide memorie, : 

, " 0 di dolenti iliadij 

Odi cruente ÌBlorie? . . . 

Vorrei elle i pc(tdi;cB^Mei .'' 
Pili (i sonasser cari ; 
Anche Ìii Italia Irovansi, 
Credilo, e iiioiili e mari ; 
Studia la patria e illumina, 
Cavzouc, gli occhi, iuqi; 
Qui conto m^mi sKetsno 
Nomi di pealo eroi., i 

FaspUijn., qui 4 .gl^fla.. ,, 
MiUe cploDiip, «d. 4t>ciff ; 
'.....!fhu]i|A'I<i-t^,.é fitftile 
Hgj^iNO !e„villei:e. irfmichi. 



■'■ Stata; inciuToltii i(;rvmi<i 

iHforau spose e. vergini 
' I podiboiidi lari. 

DìvÌdd iocanto piovoiia 
Le nostre notU Ìd core; 
I fiami, i iBgihi, il pelago. 
Tatto ti parla amore. 
Ha amor che ti nobilita. 
Amor sotenne e pio. 
Quale nel petto agli angioli 
L* iniuse un giorno Iddio . , . 

Garzone [ al genio nordico 
Lascia i gelati spetri : 
Qui non idee snecedonii 
Di nembi c di fereM ; 
Le guzie qui non suonano 
Delie impudiche Un, 
Sia poesia che il popolo 
In »„ .„,pl„,„ .„ì. 

'fu. uati) ^il giurilo in secolo 
Ih Iiliera parola, 
Segni con senno docile 
Quella Bnblune scuola. 
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Che, Mnolte l' atre ndibìe 
Ond' i avvolto il pesùero, 
GnMa smuri gU uoDuai 
Ad indagare il vero. - 



ScUemirt 18H. 
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AD UN LODATOaE 



DI I) A N T £ 



£ lino a quando, dicot fino a <{Uando 
Viver dovremo ia questo basso dioimìo 
Per ai er, o^^ni di i tamburi rotti ì 
E fino 3 ([UDodo il pondo 
Di vane ciarle, d'oziosi moti»' 
SoCTrir doTremo 7 . . . E dove, 
Dove vivono mai quei babbioni 
Che, del progresso in barba all' ampie prove. 
Fan eoa diicordi soddì ' 
Di- pa«ticlifr eiaiiw - 1 
D<^ì oreeclii e M' Oor upro' f/ntmo ì . . 
Povera poeÙBi quanto ti pflffol ' 
0 cacciata nel fango - 
Se'tu dù maugiapM», o, vedi càse, 
C« favolo»: immit 
SpentT' i< vOTfioi> iiim< 
Ti Torrien far tornar laaiò in PamaiD. 
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0 Dpverì poeli 
Che sudaste qéagf^ù per' aviti' gloria. 
Vai vostri 'ysf^ e lucidi pianeti 
Deh ! torcete ìi- sguardo a tantii soorìa. 
E primo adegui il Ghibellm fn^ìasco 
Qdcì tanti che in Icdarlo preser fiasco. 

0 DauLo, Daule mio, 
Sg hanno pregio nel Ciel i canti tuoi, 
Deh ! ti difenda Iddio 
l)u quei di Pindo sedicenti ocoì, ■ . 
Clic la roblua feroce 
Dei niorni lor miseramente perw 
bfo^an scrivendo orribdmcote m vcr>V .1 
L con sorriso audace, ■•■ 
Lodandoti, disturbali la Ina iwco. 

" Ma se le ime iiaiuie c.-sc.v iImi scnit 
Clic frutti intanila - ayli sl'IiiIosi nani 
Chi: sollaiitu jier su. non |)el liiu merlo. 
Posanti al orme un u[)passilii serto. 
Pria dm daj^U altri, i, l.laiile. Daniu mio, 
llcli! i: difciiilii Iddio 
Ifei freddi idoj^i di Messn' Tiijkiti. 
L ulii c costui clic iialo ali Alpe m seno 
Ebbe patria comua con. ^and' ingegni, 
E pur lanto da loro appar 'diverso ?.. ; 
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Messere 1 è tempo perso 
Quello che impieghi discDri'endo i regni. 
Co» imposEenti vaoDÌ, 
Ove il genio sereno 
Securo iialenò per oiinì ed anni. 
Oh, smetti, aniefli, smetti 
L'nria da iVlaech lavello e da Baretti, 
Se mostrarla nell'opre tu non sai. 
A che de' versi scioriiianiio imi . . ■ , 
Che oHendono, lodajido, .■ . > 

L' altissimo poeta ■ ■ ■ 

Cui doiresti pensar solo tremando, 
E all' Italia li doni, 
Uso, dai tigli suoi, ,,- ,. ■■ , 

Da tnnt' anni ad ndir ben altri fswmi . 
Oh, scendi, scendi, scendi 
Da quello scanno ove ti vegipo assisoT 
Abbassa pure il viso ^ 
Sulle volture e sm catMti ond' hai ' 
Pane seoQro, ma tu Daate . . . mai. ' 

Maggio 1806. . 
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IL SGETTiCISHO. 



y ha tra i filosofi dei nostri tempi 
Chi 4l' Aristotile segue gli esatti ; 
T'ha chi di Soerate cdota opà detto, ' 
CU porta B Diogene tvfttò il risp^. 

Molti che pensano poco al futuro 
Segnh- le leggi -von' d' Epicuro ; 
Ha quei che vantansi Itrave persone 
Si fanw) seettici per eleit^one. 

Nell'altro secolo tulli i viventi 
Amavan d' essere buoni erodenti ; 
Or che decrepita sì fe' la fede 
Sol degli idioti la turha crede: 

Ajizi i prototipi della scienza 

Pongono in dubbio fin l'esistenza; 
Nè dò lor torto : diè tanti, afié*. 
Si chiaman uomim, non so perdw- 
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Costoro dicDno — il credeF moUo. 
È prmle^ dell' uoiBo Blollo : : 't 
Blcglio che afltitlo la fede manchi. 
Cosi si scbita fU pigliar Ranchi 

Aurea senteniial se moda è questa. 
Del grand' «ercito mi .po|ig9 in tes^t. 
E vo' nuutnuini. snll' ooor mio, 
In «frto-ef optn aotìt^ onch'ìa ' 

Che scuuIb cumoda, clic bel pensiero 
Calcolar tutto meno lU zero, 
E ad ogni massima che non ti piace 
nir — non ci credo — e starti io- paf«.: 

Lasciani che gridÌDO quei baccaliiri 
Che suiio e l'uruiio sempre somari, . ; 
Purché l'isponilcrc ci sia ooncesBSO; 
— Morte ai retrogradi, viva il prqgriigBf. — 

Vivano i Eccttici e bando al tedio, . ^ 
..dd ngni, mqle. uno èjf: rintedto; • 
La fède agli nomini portò ^an pene, 

non credere, tutto andrà, bepe.^ , 

Dbentin scettiche '^u^ gelanU 
Qie gii anni perswo eereando anumti. 
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— i» — 

E gli accademici che trovàr tutti 

D' arcadia i pascoli rasi e dittrutli^ ' 

DivenUn scettici vecchi ameati, 

E Autori itterici mal commeotali . . . 
Virano i scettici, bando alla fede, 
Bosanna e gloria a chi non cred^ ' 

Vivano i Ecettici I se qaeeta è moda, > - 
Se o^i chi dubita solo si loda, 
Hortranai vogUoi nir «aw mìo; ' ' ' ' 
In unto open ■uttim'ancVìo.' - 

Perd, parlnmecl nuceiramcnte, 
Quando il bob credere sìb inconcludeote . 
Ma, se sat)Ì9siii)i son gU argomenti. 

Amerò niej^lin shir coi credenti; 



E se d' un scettico allor la faccia 
Di vile apostata mi darà taccia. 
Senza econipormi risponderà : 
— Le mode vuìbdo, gli uomini nò> — 

Oemara'itM.' 
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L A 0 T T E. 



PEltSIEIlI. 



riacida notte I dolce, 
Ob quanto scendi al cor, quanto gradita ! 
Il tuo mistero molce 
Lento gli spirti e a meditar gi' invita ; 
E, quando sorgi, in tua foveDa pia 
Sempre hi gioia porti al^ièm mia. 

Oh, «une toeea il cor» 
La imealoi» tà dh Ipi qnietc-f 
Tutto parla d'amiHC,. 
Inlbndt «wtfon nute, ngfetw; 
L'aura; le fionda 1» mow bmn . 
Che Hofmanta il voKo' «^«eeaMsa. 
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Ridente è l' ora quando 
L' alba risorge ad indorar le cime. 
E quando va lanciando 
Raggi cocenti il sol, 1' ora è iublime; 
Ms al voiìr della notte ... è qudla l' ora 
Che del poeta l'anima ìnnamorB. 

Allora io vìvo e penso, 

E contemplo la pace del creato 
Ed il fulgore immenso 
Miro d' un ciel ili stelle seminato : 
In que' beati, preziosi hlmiVi 
Scioglie la lira mia ^1Ì usati canti. 

E tacita la inente 

Corre dell' avvenire ai pomi incerti ; 
Poi si volge dolente 
Ai tempi andati dall'oblio eoptìrti. 
Finché, col Lneditar, lo spirto vola 
Snblìmii sì, clu' uol può dir parato. 

tjuando il sole s' ascoude ■ ■ 

Alle terga dell' alpe e il giorno im^iruD», 
Le solitarie sponde 
Volo a eerear della natia laguna; 
Di là «eatonplo. quella aaoca tern 
Chs dagli ettintì il «nere riaiHrra. . 
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E mentre l'aere fende '- 
Il itìtsia Stnto (H '«^Ailla vealperUBa i 
Che solenne s'estóiSà' ■ ' ■ ■ ' ■' 
A donnin'u h ^aftìdn miiAid;' 
ifal tór «egreto- tnkndb d loco mut» " 
Dn sDipiro,' doài'tRorlnia, un sduto..'.- 

Stolto oi^gHo fellace, ' ■ - i- ■• 
In qùeiradl ìM' nttitA' la tfia 'voeé!* ' ' 
Imbizion fi^e^' ' - - i ' ' 
Là U rifran^ appiedi d' uim eroce,' 
Là d'fflMe.spuv qnel'dtivnlo-meaBb^ 
Cbe teféddott' doM'ut^d, 'la dònna, il santo 1 . . 

Là cresce la viola . -. -i . 

Sùl ricco mauSole<S'M^iimit'fbSBa: " 

Rapita in aura, voli ■ ' 

Polve da pie'pròltin' giànimBÌ''coiiiinoBsa': 

Del Creatore la p(»tenza ai'eanii' '' ' 

Là volle spenta o^ìì grande»» éAftna . . . 

Anch'io, verrà pur giorao, ' ' ' ' 
Riposerò Ira quelle sacre mura'; 
yia dell'avello intorno 
Cercherò indarno l'ombra e la freitcnrA 
D'anÙBD'Mtdo dalle-' verd 'cliidm^ " 
Né wntoa'i>io> riba<i]erii'il:mlo''iitiiile ... 
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Tutto è caro di notte 1., . . 
E quante] wjte, e tuiaptu, «lio dilel^ < 
Fu mirar l'onde tolte , 
Del pewator. dall' uinile legi^tto. . i ; 
Del pewab>r.,che iuiulii^.U calila o .il;gelo, 
L'iiiiV>,,iU lo/^B Biù eredito. aliàoki. 

Ud goiidolicro il volto ,,; ■■ ..i 

Piir .ni' uUcgraira, d' UP 
Se. solo e in se raccolto. 
Al chiarore di lampada votiva, 
0 suU' agile poppa fermo il pieda 
Cantar l' uilia i guerrieri della fede. — 

Lu Biotte pur ricordo ■ 
Ch' ici inifa»» 0: faoeiulK il »*> sumliiaote ! 
Ai suon dell'arpicordo 
Fervefm parole itt loco radiaute : 
Tu, le danze sprcgiaiulo,i ad ua verone 
Modulavi patetica caDione,..:; ■■ 

Semplice giovinetto, . ' ■ . . . 

]a mi beai a^I casto tuo gorriso; 
La prima volta in petto 
Un'.e^taÙ. pcovai di paradiso 
Che pcopBtter parea glois diifraniarb.. ; 
Ma,.qiiel)<i prÌaB"««}tB Gi f «strtmu 
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Salve, donna gentile! 
Forse altri affetti 0r V hfln rattifo ( sensi ; 
De^ anni nell'aprile 
Più d timido gflizon forse non pensi : 
Ho, qnal di fior profumo io sull' aurora, 
It MTTenire io ti eoDBacro ancora; ' 

Cile ogni gentil memoria 

Delta vergine età grata mi toma : 

Ogni, pur breve, istoria 

Del passato m' appar di fiori adorna . . . 

É so) per esso ch'io rimango altero, 

i' per esse elle ancora credo e spero. — 

Altri pur, folle, vanti 
Sotto al notturno ve) l' orgia impùdioa;' 
Io, per quei dolci istanti, ■ ' ' 

Cari al mio cor, chiama la notte amica, 
E perchè schiude a me d* affittii. immeoBi' 
Ricco lesor che ncopàrafisa i^sensL^..' ■"■ 
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POVEJt'O FIO RÉ' 



FANTASIA 



Povero fiore della viU mia, 

A clic disfidi la procdla tiaì . . , 
Dell'atro verno ma scoti il rigore, 
0 della vita mia povcto fiore?;. „. , I 

Gli è ver, sorgesti un di Teavito e >ltei^ 
Dei jiritni. forili eul rofeeoiBcnlierOb.,., 
Ha b' ÌqvoIò il bel tempo ed il dolore 
T affraose il ce^o ornai, povero Ùtrt- 

Lui^i ed acerbi liirono g)ì afiandi 
Che I2r trista corona a' tnoì venf anid. 
Oh, non fbsu mù nato I ehe il landre 
Non proveresti sJmen, povero fiore. 
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Uu giorao anch' io sperai di vote il nome, 
Sognai un lauro sull' effuse cliionie : 
Se amai la gloria, se apprezzai 1' onore, 
E' fu solo per te, povero fiore. 

Ed ora che nel vergine sorriso 
D'EIuìm contemplo il paradiso, 
Ah, non tì sfru^ il mie fatale ardore, 
0 vita mia povero fiore t . . : 

lUa se per dira volontà del (alo 
L' affetto mio non le tornasse grato, 
Fdra la morte atlor per te migliore 
D* mi {ùù lungo ^em^ povero fiore. 
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A CORINNA. 



Perc&« ià mXaàaà 
H cre^ adorata, 
Corhnia drileinima, - 
Non dirli l»ata: 

Kottosto sovrengati 
Che vana U desUno, 
Nè i fior sempre abbellano 
Di vita il caramino. 

Gli è ver che alle femmine 
Riparali quei danni 
Che il CH30 suol porgerei 
Finissimi inganni i 

Ma tu, deh ! perdonami 
Se soQO sincero, 
Dell' arte sei 4roppo 
Soggetta aB' impero. 



— B7 

Le chiome pun spwgen 
Di greca tinfara, 
n biondo per toi^iere. 
Che lor 4iè natairai 

Puoi lar d'MlinMmo - 
Le ciglia bieenti; 
Supplir coll'axorìa 

La àera, se tema, 
Cangiare d'atpetlOj 

Le gote, se pallide. 
Toccar col rossetto; 

Ma queste pilacchere. 
Ti parla da amico, 
San misere astuzie. 
Non valgono un fico; 

E lucri pochisBÌmo 
Nel far la galante. 
Se a geato oh* è ioupido 
Componi H aembìante. 

Già alcun dì te mormora 
Che i vessi c le oeefaàte 



Che aluei tra i cdnnU 
San orti itvdiate; 



Nè manca 
Che il bel del tuo tìm 
É tatto una polfere 
Dì Iacea e di iìhk 

Siechè, uria doletaÌMi. 
Cannar puoi sentiero;' 
Già ratto qua) neUna . 
Sfanisoe il too ìmpeio. 
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l A VITA NUOVA. 



(Amlo linuro Fu publiliulo ilira vnlu noi Gteniale Ab mdi tB 
Par^ la Ovam tnliMt II Bltèitanmii. 



A che serve ]pensar ol fuluro, 
0 rigare il passalo di .pianto ! 

10 le incerte sventure non curo. 
Le provate abbandono da un eanto: 

11 miglior della vita qnanglù 

TÈ pensare al presente e non più. 

Perchè spesso nemico ho il destino 
Povrò «laro col muso ingrognato, 
0 salir Ira le stelle, indovino. 
Per veder quel che m'è riserbalo? 
É follia L. fei^Vo$fi la rà 
E donuo ... uni fHel «he mi. 
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Fino ad ora, da sciocco, restai 
À maroìr aella staoia romita. 
Ma spuntato è qael di che impani 
A conoscere meglio la vita, 
E se vìcDDii un molesto penuer 
To'sommei^rìo anch'io nel piacer. 

Vada al diavolo il dolce d' amore 
Che si spesso in amaro si muta; . 
Al garxon questi acciacchi di cuore 
Sou permessi, ma l' uom U rifiuta : 
La galante, sbiadita beltà 
Attrallivc per me più non ha. 

;^ì: vorrò intisieliir ani volumi 
Per mercEire una lama leggera; 
ì'. passato ^tiì il sucol liei numi, 
E la glori;! imi v th« cliimera; 
Quattro ciarle (dii iu oggi sa far 
Può per dolio tra i ciuchi passar. 

Che mi cale, se mira alle chiose 
lo sarò d' uu bnfibn eeleentisla ì 
Gli dirò — coù stauDo le cose, 
Nà 3 tuo vano gracefaiar mi contrista : 
La alarne d^ginui fai; 
Clu nù vuole, ni prenda essi. 
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Fino ad ora, da sóihm», resiat 
A marcir nella rtania romita: 
Ha apnutato è qud di che unparai 
A oonoMm meglio la vita. 
Quattro cisrie chi in <^ sa far 
Può per dotto tra i riadii panar. - 

Dtceibn 1863. 
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I W DI C E. 

Al Gfntili Tcnciimil png. I 

Ad un EiovinFLto pnetn. Pili- . 11 

M leetaciano . iS 

ha notti!. — Penaieri • i9 

Pntgro flore! - FnnLnip 

A Torìnna . . . . . . . , . . : , . . , p gfi 
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